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Il ratto



I genitori maschi, per quanto lo neghino sempre,
hanno una certa preferenza per le figlie che li porta ad essere
forse iperprotettivi nei loro confronti, più che non lo siano nei
riguardi dei figli, destinati peraltro ad una vita di disciplina,
di pericoli, di guerre e di gloria, e che a questo ricevono
un’educazione ed una assuefazione fin dalla più tenera età.

A questa regola, non sfuggiva Agenoras, re di Tiro
che stava dicendo alla moglie Teléfassa: “Ho timore per Europa:
ormai è cresciuta ed è una ragazza molto bella:”

“E che tipo di timore” fece con fare interrogativo
la moglie.

“Temo che possa essere oggetto delle attenzioni di
Zeus; ambedue sappiamo che è appena riuscito a prevalere su chi gli
contendeva il trono dell’Olimpo, e non ha ancora il pieno dominio
sul mondo pure è spinto da quegli ardori giovanili che lo portano a
volersi appropriare di tutte le belle ragazze.”

“Ma non è anche tuo zio e prozio della ragazza?”
domandò Teléfassa.

“E’ vero, ma intanto lui è maggiore di mio padre
Poseidon, poi ricorda come ha trattato suo padre Cronos. Non mi
fido!”

E, in accordo con la moglie, Agenoras volle parlare
alla figlia, ed, assieme a lei, alle ancelle che, normalmente la
accompagnavano.

“Voglio fare con te un discorso chiaro, figlia mia”
cominciò a dire Agenoras, “sei ormai cresciuta e ti renderai conto
di essere una ragazza avvenente.” E le ancelle repressero a fatica
un risolino, ma bastò uno sguardo del re perché tacessero ed
abbassassero gli occhi; “Temo che Zeus ti possa incontrare e quindi
fare quello che non vorresti, cioè rapirti o sedurti in qualche
modo.”

“Ma papà!” tentò di interromperlo Europa, “non
esagerare! Non sono io l’unica bella ragazza al mondo! Perché Zeus
dovrebbe volere proprio me?”

“Tu non conosci bene il tuo prozio. Non si ferma di
fronte a niente, e non si perita di trasformarsi o mascherarsi per
avere una nuova avventura femminile.”

Europa ricordò, in silenzio e pensosa cosa accadde a
Leda, ad Alcmena. Poi riprese: “Forse hai ragione. E cosa che vuoi
che faccia.”

Il re rispose: “Voglio che tu sia prudente, che non
ti allontani dal palazzo e che quando esci, sia sempre accompagnata
e circondata dalle tue ancelle. Loro, se ti succedesse qualche
cosa, debbono subito dare l’allarme; nella speranza che non sia
troppo tardi. Ma la cosa più importante è la prudenza.”



Ma il concetto di prudenza è diverso fra genitori e
figli, così Europa, sempre accompagnata dalle ancelle e dalle
amiche, andava a rincorrersi sulla riva del mare, quando non era
mosso. Ogni giorno, secondo il gioco, una di loro aveva il compito
di raggiungere le altre mentre queste si disperdevano lungo la
spiaggia

Un giorno davanti al mare calmissimo che non
increspava neanche un’onda, era lei a dover rincorrere le altre ma
si era un po’ stancata di correre e si mise a sedere non distante
dalla riva del mare,

Ancora con il fiato grosso, si volse verso le
compagne e le vide ormai distanti, mentre nelle vicinanze notò uno
stupendo toro bianco che mansuetamente le si avvicinava.

Non ebbe paura. Ché non lo sentiva come un
pericolo, ma era incuriosita da quello che avrebbe fatto. Il toro
si accostò e si mise seduto accanto a lei.

Europa cominciò a carezzarlo ed anche a mettergli
dei fiori fra le labbra, e l’animale sembrava gradire lo scherzo.
Lo incoronò di fiori fra le corna e, lentamente, il toro si
alzò.

Ad Europa sembrava quasi che la invitasse a fare
una cavalcata sulla sua groppa e dopo un attimo di titubanza,
dicendosi di non starsi a creare ubbie, lo cavalcò.

Era la prima volta che cavalcava un toro e si
accorse di non poterlo fare come con un cavallo perché il toro
aveva il dorso più largo e non gli consentiva di allargare le
gambe; per cui si mise a sedere sulla groppa con una gamba verso
terra e l’altra piegata al ginocchio sopra il dorso
dell’animale.

La ragazza si era dimenticata delle compagne,
tutta presa dalla presenza del toro, e dal fatto che ella lo
cavalcasse.

Il toro cominciò a camminare lentamente ma ad
Europa piaceva e tentava con la voce di incitarlo ad andare più
veloce. Quando quello lo fece ella si accorse di dover aumentare la
presa sulle corna per reggersi in groppa

Sembrava che anche al toro andasse di scherzare,
e nelle sue evoluzioni si avvicinava man mano alla riva del mare.
Qui Europa lo incitò quasi a toccare l’acqua ed il toro cominciò a
caracollare dapprima sulla riva, quasi timoroso dell’onda che,
dolcemente si stendeva sull’arenile; poi al frangersi dell’onda,
sul bagnasciuga, battendo con la gamba a terra quasi a voler
schizzare all’intorno, e ci riusciva aumentando la forza della
battuta; da ultimo in acqua, oltre il gradino della riva ma sempre
restando parallelo alla spiaggia.

Non mancò molto che si rivolse verso il largo e,
presa decisamente velocità, si inoltrò nel mare.

Qui Europa ebbe paura perché si era accorta che
l’animale non rispondeva più ai suoi comandi, che ormai non vedeva
più nessuna delle compagne e che si stava, a cavallo del toro,
sempre più allontanando dalla riva.

E cominciò a piangere.

Il toro, nuotando, rispondeva con dei muggiti che
sembravano di minaccia ed allora la ragazza pianse in silenzio.



Quando le compagne tornarono verso la riva del
mare, non videro più Europa e nessuna di loro sapeva dove fosse
andata; si sentivano anche un po’ in colpa per averla lasciata sola
quando Agenoras aveva comandato di stare sempre insieme. Ed ebbero
paura della reazione del re.

Non ebbero il coraggio di confessare il fatto a
lui, e lo dissero ai figli; costoro non troppo contenti
dell’incarico lo dissero ad Agenoras.

“Sapevo che poteva accadere e ve ne avevo
preavvertito, ma non siete state prudenti!” poi, senza perdersi
d’animo, organizzò una battuta con le ragazze, i figli ed i servi
per cercare Europa. Cominciarono a guardare dappertutto, partendo
dalla riva del mare e giungendo fino ai margini del bosco ed anche
all’interno di questo, senza che potessero immaginare dove fosse
andata la figlia del re.

Agenoras disse alle ragazze: “Cercate di
raccontarmi tutto quello che ricordate, anche i particolari più
insignificanti che potrebbero essere importanti.”



Tutte le ragazze cominciarono a parlare insieme
ed il re le fermò: “Parlate una alla volta”

La più anziana delle amiche si disse che toccava
a lei narrare i fatti ed incominciò:

“Abbiamo giocato a rincorrerci per un po’ di
tempo, poi toccava ad Europa a rincorrere e noi siamo tutte
scappate mentre ella ci inseguiva.”

“E non avete notato niente di strano?” domandò il
re.

“Ma forse una cosa strana c’era: abbiamo visto un
toro sulla spiaggia”.



“Sì, sì!” Affermò una di loro “C’era un bel toro
bianco, maestoso, poco più in là del nostro gruppo.”

“Ma non può averla rapita lui” Disse, con
sicurezza, un’altra, “e dove la avrebbe portata? Tutt’intorno
stavamo noi e dall’altro lato c’era il mare!”

“In mare !” disse il re sconsolato in un
sussurro



Solo il giorno dopo, le voci che venivano dal
porto, dicevano di una strana visione che qualche navigante aveva
notato: una ragazza aggrappata alle corna di un toro bianco che
nuotava, velocemente, in mezzo al mare.

Agenoras comprese che il rapimento, perché di
questo si trattava, era opera di Zeus che aveva preso le fattezze
di un toro; ma non riusciva a capire dove avesse portato la
figlia.

Così non connetteva più, tutto preso dal
rapimento di Europa, ed ordinò ai figli di partire alla di lei
ricerca e di non tornare se non avessero trovato la sorella.



I cinque figli così, anche se a malincuore,
cominciarono a fare i preparativi per la partenza, ognuno su una
nave diversa e con diversi compagni.





























La ricerca



Phoinix che era il maggiore, prese le mosse
proprio dalla richiesta del padre per potersi allontanare da Tiro,
voglioso come era di conquistarsi un regno senza che Agenoras ne
avesse sentore.

La nave che scelse era quella meglio attrezzata
fra le tante ottime in possesso dei cananei, e volle essere
accompagnato da un maggior numero di compagni che partirono con le
loro famiglie, mogli e figli. Quasi avessero intenzione di fondare
una colonia.

Senza sapere dove andare a cercare la sorella, si
spinse ad occidente e giunse fino alle coste dell’Africa. Nel
viaggio aveva acquisito consapevolezza dell’impossibilità di
soddisfare il desiderio del genitore. Ciò avrebbe comportato la
necessità anche di rinunciare al ritorno in patria avendo
abbandonato la ricerca, per cui con i suoi compagni si stabilì
nella parte boreale dell’Africa orientale dove assieme a loro
istituì il primo nucleo del popolo dei Punici.

Anticipando i tempi, si può menzionare che, alla
morte di Agenoras, Fenice tornò a Tiro dando luogo al popolo dei
Fenici e mutando in Fenicia il nome della terra di Canaan.





Kilix non aveva lo spirito di avventura del
fratello maggiore anche per la sua scarsa abilità come navigante,
per cui andò bordeggiando vicino riva risalendo la costa della
terra di Canaan verso la terra degli Ipachiani, non troppo distante
da Tiro ed nella parte meridionale della Anatolia.

Fece proprio il percorso più breve ma abbastanza
distante da Tiro per non essere immediatamente scoperto. Con i
compagni e le loro famiglie formò un popolo su una nuova terra che
da lui prese il nome di Kilikìa. Il pensiero della sorella non gli
sfiorò mai la mente.



Fineo, molto più coraggioso, non si fermò neanche
davanti alle insidie delle correnti fra il mare Egeo e la
Propontide e fra questa ed il Ponto Euxinio, perciò si imbarcò e
traversò il bosforo tracio fermandosi in Tinia, posta fra il Ponto
Euxinio e la Propontide. Qui, con i compagni e le loro famiglie,
fondò la città eponima di Finea o Fineopoli. In questa nuova
situazione, si rese stabile e, poiché sembrava che la moglie fosse
sterile, adottò due ragazzi:Tino e Bitino. Come spesso succede le
previsioni della coppia risultarono errate e presto la moglie diede
alla luce due gemelli: Mariandino e Paflagone, aumentando così la
sua famiglia. Fineo non aveva lo spirito geloso del padre che aveva
voluto tenersi vicino i figli sia maschi che femmine e lasciò che i
quattro figli, fra i quali non faceva distinzione fra adottati e
naturali, avessero una loro avventura lontano dalla famiglia. Così
essi fondarono quattro regni eponimi lungo le coste del Ponto
Euxinio: Tinia, Bitinia, Mariandine e Paflagonia, vicini fra di
loro e non distanti da Finea con la quale mantennero stretti
rapporti. E nessuno pensava più ad Europa.

.

Taso ed i suoi compagni, con la loro nave e le
rispettive famiglie, non persero del tutto la speranza di ritrovare
Europa e si diressero verso Olimpia per avere qualche indicazione
in quella sacra città, ma non ottennero alcuna informazione per cui
si limitarono ad erigervi una statua e ripartirono per mare. Si
ritrovarono in un’isola nella quale constatarono la presenza di una
ricca miniera d’oro ed allora vi fondarono una colonia dando
all’isola il nome di Taso, anche esso eponimo. In questo caso la
prospettiva di ricchezza e di possesso dell’oro fecero passare di
mente l’impegno preso con il padre per riportare in patria la
sorella rapita.



Cadmo, che sembrava quello più intenzionato a
ritrovare la sorella, ospitò sulla sua nave la madre Telefassa che
non dovette lottare molto per convincere il suo preferito e si
diresse dapprima verso Delfi, per consultare l’oracolo sperando di
trovare qualche traccia della sorella.



Ma non era lì che il toro aveva approdato.



Creta



Invano Cadmo e la madre Telefassa fecero ricerche
in tutta Rodi.

Di Europa e del toro non c’era nessuna notizia ed
i due parenti si convinsero che la meta di Zeus-toro era stata
un’altra.

Zeus aveva pensato che le ricerche di fratelli e
padre d’Europa, che ci sarebbero sicuramente state, avrebbero teso
in qualche terra lontana, così si limitò ad andare nell’isola di
Creta, la più vicina a Tiro.

Il giovine dio aveva faticato non poco a
traversare il mare, con sul dorso, il peso di Europa che si faceva
sempre più sensibile. Aveva già cominciato a sbuffare durante il
viaggio ed Europa temette che, stanco di portarla in groppa, si
sarebbe disfatto di lei in mezzo al mare.

Quindi si aggrappava sempre più fermamente alle
corna e cominciò a blandire il toro: “Tu, devi essere sicuramente
un dio che, come temeva mio padre, hai voluto rapirmi. Ti prego:
non lasciarmi qui in mezzo al mare abbandonandomi a morte
sicura!”

Il toro muggì addolcendo la voce, quasi ad
assicurarla e la cosa fece effetto tanto che Europa si calmò e
iniziò ad accarezzare la groppa del toro, quassi con affetto.

Affetto che si trasmise al toro il quale,
rinfrancato, si sentì tornare le forze e la voglia di arrivare al
più presto.

Alla vista della terra dell’isola, si accostò ad
una spiaggia dove sarebbe stato agevole lo sbarco, prese terra e si
fermò.

Vedendolo fermo, Europa scivolò giù dalla groppa
e cominciò a carezzarlo: ormai si era quasi affezionata
all’animale.

Sentendosi blandito, Zeus pensò che se fosse
apparso nella sua potenza divina, la ragazza ne sarebbe stata
fulminata, e, sotto le sue carezze, prese forma umana.

Gli era così anche agevole rendere alla ragazza
le carezze che ella gli dava ed in questo scambio di gentilezze,
contrariamente alle sue abitudini, gli venne spontaneo parlarle per
dire: “Sei veramente una bellezza! Si! Mi piaci proprio”

Il toto era diventato un bel giovane che anche
alla ragazza piaceva proprio, ed ella, sentendo quelle parole,
smise di carezzarlo, e lo abbracciò appassionatamente.

Zeus da una parte era deluso perché l’innegabile
trasporto di lei, gli rendeva ardua la soddisfazione del rapimento,
dall’altra era soddisfatto perché non gli era mai capitato, le
altre volte,di essere desiderato e non sopportato.

E lì, sulla spiaggia di Creta, entrarono nella
grotta di Ditte, e fuori della curiosità del mondo, i due giovani
si unirono.



Zeus non abbandonò subito Europa ma dopo essere
sparito dalla sua vista, tornava ogni tanto da lei, trovandola
sempre disposta a dargli il suo amore.

Frutto di questa unione furono tre figli: Minos,
Radamantus e Sarpedontus. Zeus continuava a frequentare sia lei che
i tre figli che gli aveva dato; solo che li faceva tutti abitare
nell’intrico della foresta, anche se in una confortevole casa in
legno, non distante dal mare.

Ma il dio stesso si rendeva conto che non poteva
durare ancora per molto.

“Europa” le disse una mattina nella quale aveva
trovato le parole da dirle, “tu capisci come non possiamo
continuare all’infinito ad incontrarci quasi furtivamente fra
quest’intrico di rami.”

Europa, che ne era veramente innamorata, capì
però il senso di quanto le andava dicendo, e, a malincuore, dovette
riconoscere che il suo torello, come aveva l’abitudine di
chiamarlo, aveva ragione; ed, a sua volta, disse: “Ti capisco” e
quasi si metteva a piangere, poi facendosi forza: “ però so che
penserai sempre a me ed a questi tuoi figli.”

“Falli uscire”, rispose il dio.

“Bambini! Andate a giocare fuori, sullo scivolo
che papà vi ha costruito”.

E restarono soli.

Europa gradì che la loro storia terminasse come
era cominciata: fuori dello sguardo del mondo, con la loro unione
nella grotta di Ditte.



Asterion



Asterion amava la caccia, come tutti i re del
tempo, e man mano si inoltrava sempre più all’interno della foresta
per conoscerla meglio, e non trascorse molto tempo prima che
giungesse alla sponda del mare, dall’altra parte del suo
palazzo.

Lungo la riva del mare, vide una donna che si
divertiva ad inseguire tre frugoletti che le sfuggivano
scherzando.

Una donna che aveva mantenuto la sua avvenenza di
ragazza ed acquisito una maestosità che il rapporto con il dio le
aveva conferito.

Ella gli piacque a prima vista e si avvicinò,
presentandosi.

“Io sono Asterion, uno dei re di quest’isola! Non
ti ho mai vista!”

“Ed io sono Europa. Vivo qui ormai da qualche
anno, da prima che nascessero questi miei figli.” Poi continuò” Av
[...]
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